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Discutendo con Leonardo Paggi 

" Fino a ieri « mercato del 
voto » era solo il nome di 
un reato; oggi « mercato 
politico » è espressione 
che indica un intero mo
dello di convivenza socia
le, entro il quale il consen
so politico è, come nel 
mercato delle merci, og
getto di negoziazione e di 
scambio. I soggetti di que
sto mercato sono, da un 
lato, i gruppi sociali e, 
dall'altro, lo Stato, nel suo 
odierno connotato di Sta
to assistenziale, che tra
sforma le risorse in pre
stazioni assistenziali e le 
scambia con il consenso 
dei gruppi, con la loro col
laborazione all'ordine so
ciale. Quanto ai partiti, la 
loro funzione entro questo 
mercato è quella di media
tori e di garanti dello 
scambio politico. 

Nel recente volume col-
lettaneo su // partito po
litico, . introdotto da un 
saggio di Ingrao, è Leo
nardo Paggi a sottoporre 
ad analisi critica questa 
categoria del mercato po
litico, ormai largamente , 
diffusa nella politologia 
occidentale, ed il mutato 
ruolo che i partiti vengono 
ad assumere entro un si
stema nel quale la logica 
vincente sembra essere di
ventata quella dello scam
bio. E una categoria che 
implica il superamento di 
valori classici, come la 
concezione della : politica 
quale tensione verso il be
ne comune, quale affer
mazione dell'interesse ge
nerale sull'interesse parti
colare. Nel mercato poli
tico tutto, all'opposto, si 
riduce ad interesse parti
colare. in una visione solo 
utilitaristica, della demo
crazia rappresentativa. 

_ Impiegata come catego
ria conoscitiva, la formu
la del mercato politico 
permette di capire il suc
cesso del'partito di Cen
tro: del Vital Center-Ame
ricano, scrive Paggi, ma 
anche della DC, forma di 
una operazione sòvranazio-
nale che ha il suo fonda
mento in un processo di 
integrazione delle econo
mie occidentali e cerca di 
gestire il più ampio spazio 
di consenso avvantaggian
dosi della fase di massima 
espansione dello Stato as
sistenziale. 

Avanzo una prima riser
va: il mercato politico si 
lega, indissolubilmente, al
lo stato assistenziale; e 
questo, a sua volta, pre-

No, la De 
non è come 
il partito 

di «centro» 
americano 

suppone l'espansione eco
nomica, lo sviluppo cre
scente della ricchezza pro
dotta. La crisi dello svi
luppo mette in crisi lo Sta
to assistenziale, riduce 1 
margini del mercato poli
tico sino, in prospettiva, 
ad annullarli. Un'altra for
mula della politologia o-
dierna, quella della crisi fi
scale dello Stato, segnala 
il limite cui si sta avvici
nando lo Stato assistenzia
le: il punto di rottura ol
tre il quale lo Stato non 
è più in grado di compe
rare il consenso sociale. 
Un ulteriore prelievo di 
ricchezza da destinare al 
consumo, inciderebbe sul
le stesse basi materiali 
della mediazione assisten
ziale, rendendola non più 
praticabile-

Lo Stato assistenziale è 
oggi insidiato anche da 
destra- La mediazione as
sistenziale dello Stato che 
pure ha garantito, per de
cenni, il mantenimento 
delle condizioni di pace 

sociale per la riproduzione 
del capitale, è diventata 
troppo onerosa, rischia di 
compromettere gli stessi 
meccanismi di riproduzio
ne del capitale. Il mercato 
politico, in periodo di sta
gnazione economica, non è 
più compatibile con il 
mercato delle merci. Non 
è certo un caso che alla 
ventata neo-liberista si sia 
ovunque accompagnata 
una tentazione neo-autori
taria. e che alla richiesta 
di riduzione della spesa 
pubblica si sia unita, an
che da noi, la proposta dì 
misure autoritarie, non 
più negoziali, di conteni
mento del conflitto so
ciale. 

La sconfitta del partito 
di Carter, d'altra parte, 
mette in evidenza come il 
Vital Center americano 
non sia riducibile alla ca
pacità di governare sulla 
base dello scambio tra as
sistenza e consenso so
ciale. 

Riserve sul concetto 
di « mercato politico » 

La società americana ha 
espresso, con il voto per 
Reagan, la sua netta op
zione per un'amministra
zione che si proponesse di 
agire sulla produzione, e 
non solo sulla distribuzio
ne, della ricchezza, che as
sumesse una funzi'He di
rigente dello sviluppo eco
nomico e, più in generale, 
dix rilàncio dell'egemonia 
americana.? Il che corri
sponde ' ad •'" lina rivincita, 
beninteso dal punto di vi
sta americano, proprio di 
quei concetti di bene co 
mune e di interesse gene
rale che la politologia del 
mercato polìtico vuole su
perati. Il programma di 
Reagan è altro che mer
cato politico, e il program
ma di un impero. 

E' una constatazione che 
vale anche a ridurre i 
margini di una : credibile 
comparazione tra il Cen
tro americano (si chiami 
partito repubblicano o 
partito democratico) e la 

Democrazia Cristiana. Che 
questa abbia fatto merca
to politico, e nelle forme 
più spregiudicate, è cosa 
da tempo nota a tutti. Bi
sogna però guardare do
ve e come questo partito 
politico, se si vuole anco
ra usare la metafora del 
mercato, si arjprovviaiona 
di voti, in quali condizioni 
sloriche e sociali esso pep 
petùa"ìl propriò^scàmbìò* 
politico.- ' ' -'.-. "••'v -̂

Qui sta il paradosso po
litico italiano: la pretesa 
di governare lo sviluppo 
del paese proviene da un 
partito che affonda le ra
dici del suo consenso e-
lettorale nelle " aree del 
sottosviluppo. Basta ' un 
minimo di geografia elet
torale per rendersi conto 
di questa singolare anoma
lia politica: la Democrazia 
Cristiana è il primo parti-. 
to nel sud. con oltre il 40% 
dei suffragi; ma è il se
condo partito nel centro-
nord, con un suffragio e-

' • >. 
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lettorale pari a circa un 
quarto della totalità dei 
voti. Raggiunge, nel Parla
mento nazionale, la posi
zione di partito di maggio
ranza relativa sommando . 
tra loro due così eteroge
nee situazioni elettorali. 

Due quesiti di fondo si 
celano entro questo para
dosso. C'è, in primo luo
go, da domandarsi, quale 
interesse mai questo par
tito possa avere ad impe
gnarsi realmente per l'
emancipazione sociale e lo 

. sviluppo economico del 
, sud. E c'è in secondo luo

go, da chiedersi, quale le
gittimazione sostanziale, e 
non solo aritmetica, pos
sa avere ad affrontare i 
problemi di una società 
industriale avanzata, quel
li della massima valorizza
zione delle energie umane 
e materiali del paese, di 
una sua più equilibrata 
collocazione nella divisio
ne internazionale del lavo
ro. Non sarà la Democra
zia Cristiana a risolvere la 
questione meridionale: es
sa ha tutto da perdere e 
nulla da guadagnare in un 
sud che si riscatti dalla 
rassegnata assuefazione al 
sottogoverno < clientelare, 
che si affranchi dalla fa
talistica accettazione del. 
sottosviluppo, che acqui- • 
sti fiducia in una politica 
che non sia solo mercato 
de1 consenso, scambio tra 
voto ed assistenza. , 

Si può dire, certo, che 
la Democrazia cristiana è 
forma di una operazione 
sovranazionale e che attra
verso questo partito pas
sa un processo di integra
zione delle economie occi
dentali. Ma bisogna vede- , 
re a quale livello questo 
processo si è attestato, ed i 
esaminare il - rapporto, - a ; 

volersi ancora esprimere 
. in termini di mercato, fra 
; mercato; poìitìtò interno e 
.mercato politico.mterna-

. 'zionàle. Ancfie in qiìesta 
più vasta sede di negozia
zióne, là DC è médiatrice 
e garante di scambio pòli-w 

tico; ma è uno scàmbio 
del tutto ineguale, che ci 
relega in posizióni interna
zionali •. di •:.. progressiva 

' emarginazione. Paghiamo • 
un alto tasso sugli scambi 
politici interni di .questo 
partito, ma un tasso anco-
ra più caro sui suoi scam
bi politici internazionali. 

Francesco Galgano 

; Il giornalismo USA sotto processo dopo il «caso Cooke» 

Quel Pulitzer scotta ancora 
Nuove polemiche sullo « scandalo » •;'• ; ^ •! 
dell'articolo inventato - Dice il direttore 
del Washington Post: «Eravamo :. 
in buona fede»- Dice la gente: «Crediamo 
per metà alla TV e per niente ai giornali» 
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Nostro servizio ' r 
WASHINGTON — L'editoria ame
ricana è ancora sotto choc dopo -
la rivelazione che una giovane 
giornalista del Washington Post 
ha inventato una serie di articoli 
per i quali ha ricevuto il Pulitzer, 
il massimo-premio nel campo del 
giornalismo. In un paese dove la 
separazione dei « fatti > dalle co-
pinioni » trova espressione nella 
netta divisione grafica tra * noti
zie » ed * editoriali >, questo caso 
ha suscitato un dibattito acceso 
che trova tuttora spazio sulle pagi
ne degli editoriali di tutti i quoti
diani d'America. In ballo è la cre
dibilità non solo del prestigioso 
quotidiano della capitale, uno dei 
tre o quattro massimi rappresen
tanti dello establishment giorna
listico americano, ma di tutta la 

;ó stampa americana. >;'••," .. {̂• _;-. • 
: L'articolo in questione, intitola
to Il mondo di Jimmy. raccontava 
la vicenda allucinante di un bam
bino di otto anni del ghetto né- . 
fo'di Washington^ il quale teni-^ 
va' sbucato* regolarmente di è-r 

'• rÒìnH dall'amante.dem rhadf^é' 
costretto ad entrare nel tràffico 
della droga. La pubblicazione del-. 

: la serie di articoli in.prima pagi- , 
na del Post a cominciare dal '28 ' 
settembre scorso suscitò furore '; 
nella capitale. Il sindaco di ' Wa
shington, Marion Barry, imbàrqz-

'•• iato per questa ennesima esposi
zione dello squallore in cui vive 
gran parte di quell'80 per cento 
della popolazione di colore, mi-

< se subito in dubbio l'autentici
tà dell'articolo. Il capo della po
lizia, citando la necessità di sal
vare Jimmy dal suo ambiente,.. 
chiese la collaborazione della gior-

Rober» Redford • Dustin Hoffmann nella redazione del t Washington Post » 
nel film i Tutti gli uomini del presidente! sullo scandalo Watergate 

, nalista e del Post nella ricerca 
del bambino: e nell'arresto dei 
suoi sfruttatori. Ma la giornalista 
rifiutò, affermando che era stata' 
minacciata di morte nel caso aves
se rivelato l'identità dei personag
gi in questione. Alla persistenza ; 

. delle autorità l'intero staff del j 
' Post, dai proprietari ai redattori, ; 
appoggiarono la posizione - della 
giornalista in nome delia libertà . 
della stampa. ' - ' ' • 

• '•••'Per tre settimane dopo la pub- . 
blicazione degli articoli il telegior
nale segui giorno per giorno i va
ri tentativi delle autorità, sempre 
più imbarazzate, di Washington 

'x di trovare il bambino drogato. Ja- ; : 
net Cooke, la 26enne autrice de
gli articoli, venne promossa e sem
brava destinata a seguire il mo
dello di uno dei suoi redattori ca
po, Bob Woodward, premiato Pu
litzer per ? t suol reportages sul-
lo scandalo del Watergate.; Ai pri
mi di aprile, la Cooke fu premia
ta dalla giuria Pulitzer per aver 
scritto il migliore servizio epecia-. 

lle^dell'arìiib. ' : " : ; •:>,•}"''.> ^'V-^ 
j^Fuitoìo §llqra, sei; mesi, dopo U 
•fatto, che si scoprì là falsità del-' 

l'intera vicenda. Il giorno dopo la 
premiazione, il 'presidente di Vas-

• sor College, la prestigiosa univer
sità dalla quale Cooke aveva det
to nella sua biografia di aver ri- ; 
cevuto la laurea, informò U diret
tore del Post che Ut giovane era 
stata iscritta per un anno so-. 
lo. Janet . Cooke, interrogata :• • 
a lungo dai redattori capo, 
ammise finalmente che l'inte
ro • episodio descritto negli arti
coli non èra il ' prodotto di inter
viste dirette, com'era stato pre
sentato, ma della sua fantasia: 
una specie di ritratto composito ; 

basato su .colloqui con assistenti 
sociali ed altri che conoscevano 
il traffico della droga nella ca
pitale. Due giorni dopo la premia
zione, Janet Cooke restituì il suo 
Pulitzer e si dimise dal Post, la 
sua carriera così promettente sal
tata irrecuperabilmente. 

Ma per i redattori del Wa
shington Post le dimissioni di 
Janet Cooke hanno segnalato so
lo l'inizio dei guai. In un articolo 
di prima pagina pubblicato il 
giorno dopo la scoperta della fro
de giornalistica, i redattori capo 
del Post hanno esposto l'intero 
episodio e si sono scusati con i 
lettori. 

Poi la vicenda del < Mondo di 
Jimmy* ha trovato spazio in pri
ma sui quotidiani di tutto il 

. paese. Tuttora, numerosissimi edi
toriali continuano ••• a • porsi la 

': stessa domanda:.< com'è stato pos
sibile uà esemplo, cosi clamoroso 
di . frode In vai giornale * presti
gioso come 11 Washington Post?». 
Il primo aspetto discusso della vi
cenda riguarda l'uso di fonti ano-

" nime come base esclusiva di un 
l articolo. : Mentre queste fonti so

no ritenute indispensabili per se
guire la politica internazionale e 
il mondo diplomatico, dove i gior
nalisti spesso dipendono per il lo
ro materiale dalle « indiscrezio-

>ni* di persone che si rifiuterebbe
ro di pronunciarsi altriménti, l'u
so di fonti anonime in altri cam
pi del giornalismo può essere 
sfruttato semplicemente per gon
fiare un pezzo o addirittura, come 
nel caso di Janet Cooke, per « ga
rantire > Una storia del tutto frau
dolenta. tV- ' ••••,*. V" V- -Jk . • l 

Ma la critica più aspra al Post 
riguarda il comportamento dei re-

: dottori capo, i quaU hanno igno-
' rato'rségrii di avvertimento sulla 
zveridjtìtà dell'articolo resi eviden
ti nètta ricostruzione detta vicen
da. Molti redattori del giornale, in
fatti, specie quelli neri, come Coo
ke (ma che conoscevano meglio 
di lei la vita del ghétto di Wa-

: shington) avevano espresso i loro 
dubbi sull'autenticità del pezzo 
già prima della sua pubblicazione. 
Mettevano, in dubbio soprattutto 
che ad uno spacciatore di eroina 
venisse l'idea di sprecare una so
stanza così costosa su un, bambi
no che più facilmente di un adulto 
avrebbe potuto informare la po
lizia. • Altri protestavano l'affida
ménto di un argomento così de
licato ad una giornalista giovane 

assunta dal Post da pochi mesi 
e la cui esperienza professionale 
risaliva a poco più di due anni. 

I commentatori chiedono in co
ro, in questi giorni, perché gli 
articoli su Jimmy sono stati pre
sentati dal Post alla giuria Pulit
zer. Risponde il direttore, Benja
min Bradlee: < La mancata pre
sentazione degli articoli sarebbe 
stata l'equivalente ammissione 
che non credevamo nella loro au
tenticità >. ' . . - . . ; ... ' 

In giustificazione del comporta
mento dei- redattori capo, Bob 

. Woodward aggiunge: « Noi tutti la 
credevamo ed eravamo convinti 
che il pezzo fosse autentico. Ja
net Cooke era una giornalista fi
data». . . 

Ma è questo l'elemento chiave 
nella vicenda del * Mondo di Jim
my », la credibilità non solo di 
un giornalista e delle norme di 
controllo in un giornale, sia pure 
di uno così prestigioso > come il 

;,, « Washington Post », ma di tutta 
; • la stampa americana. Secondo un 

sondaggio eseguito sul settore, il 
• _62 per cento degli americani ri
tengono » che '• i - giornali « fanno 

praticamente qualunque cosa pur 
'. di rendere sensazionali i loro ar-
, ticoli*. Il ripiego sempre più cor

rente sul telegiornale come fonte 
esclusiva di informazione si spie
ga non solo col'fatto che la tv 
richiede meno tempo e un mino
re sforzo intellettuale rispetto al
la lettura dei giornali. » 

Secondo il sondaggio, il 50 per 
• cento degli intervistati considera

no i giornali € francamente irre
sponsabili ». Per mettere '• a con-

- fronto la professione del giornali
smo con altre di simile influenza 
sulla vita dei cittadini, gli autori 
del sondaggio hanno scoperto/chel 

-un solo^omerieanti&su cinque si 
•ri^ffài^f- « altamente fiduhmo ». 

dei ^giornalisti^ un livello àTÌìdu-
cia che è circa la metà di quella 
espressa nei confronti degli,inse
gnanti e dei medici, e addirittura 
più basso rispetto alla fiducia che 
l'americano medio esprime per i 
generali dell'esercito e per i giu
dici. La vicenda , del « Mondo di 
Jimmy », scrive un lettore del Post 
in una lettera al giornale, « ci in
segna di nuovo a non credere a 
niente di quello che troviamo scrit
to sui giornali e solo alla metà di 
ciò che vediamo sullo schermo 
della Tv». 

Onori Mary 

Charles Duff e Cesare Beccaria: satira e politica contro la pena di morte 

Divertitevi, ridete: ecco 
le torture di un boia 

L'incresciosa raccolta di 
firme indetta dai missini per 
azionare un dibattito parla
mentare sull'applicazione del 
codice militare ai reati con
tro la sicurezza dello Stato. 
come risposta — simmetrica 
ed omogenea — alla pratica 
terroristica di emettere ed 
eseguire sentenze capitali, ha 
prodotto la discussione acca
nitissima e. per certi aspet
ti. sorprer-dente che abbiamo 
ancora negli orecchi. Alla 
quale la consegna alla segre
terìa delle camere del milio
ne di firme — avvenuta la 
settimana scorsa — è verosi
mile fornisca nuovo combusti
bile e ulteriore tiraggio. 

Tempestiva, anche l'edito
ria è scesa in campo. Nel 
febbraio scorso, la Adelpni 
ha pubblicato la versione ita-
iiana di A Handbook on Han-
ging. fi manuale del boia 
(1948) del poligrafo irlandese 
Charles Duff: la Rizzoli ha 
divulgato in economica il fa
moso Dei delitti e delle pene 
(1764) di Cesare Beccaria. Dif-
ferentissimi per angolazione 
culturale, per tono e timbro. 
i due libretti hanno una zona 
d'interferenza limitata ma 
molto significativa. D ma
nuale britannico nell'incessan
te controluce del sarcasmo. 
il trattatelo milanese entro 
i limiti del suo ventottesimo 
paragrafo, deplorano la pena 
di morte e si adoperano per
ché venga abolita. Con quali 
argomenti? 

• • • 
Alla pena di morte la no

stra coscienza laica oppone 
l'assioma che da vita umana 
è sacra». La cronaca t la 

storia ci hanno In qualche 
modo assuefatto a convivere 
con lo spettacolo infame del
l'assassinio. e tuttavia insor
montabile resta in noi la ri
pugnanza per l'omicidio per
petrato come opera di giusti
zia. a norma di legge, in no
me nostro. Non vogliamo esse
re cittadini di uno Stato che. 
fra le sue prerogative, anno
veri quella di ammazzare cit
tadini. 

ET possibile, come afferma
no insospettabili clinici, che 
in ciascuno di noi covi, sepol
to. un sordo istinto omicida: 
che. quindi, l'orrore per la pe

na di morte razionalizzi l'in
confessabile orrore per il fon
do sepolto di noi. Resta il 
fatto che ogni civiltà è un si
stema di razionalizzazioni as
sunto da una collettività a co
dice di valore e di comporta
mento. E la nostra civiltà — 
non unica né inappellabile, 
ma «diversa» dalle «diver
se» — ricusa il tenue dre
naggio simbolico che al sup
posto istinto omicida di cia
scuno offrirebbe l'omicidio 
esercitato in sua vece da «v 

! quanhni ed onorati funziona-
i ri ministeriali. 

L'impareggiabile ironia 
di Jonathan Swift 

Si sente irridere spesso al- j 
la circostanza paradossale per j 
cui. laici, invochiamo la «sa
cralità della vita ». Sarà bene 
osservare che si tratta di un 

, paradosso • non ingeneroso a 
cui ci costrìnge il lessico, e 
a cui ci istiga il fatto che 
per lunga serie di secoli e fi
no a un passato recentissimo 
le nostre chiese, allegando 
citazioni scritturali, abbiano 
patrocinato e, se del caso, 
applicato la pena di morte. 

• • • 
Ma né Beccaria né Duff si 

appellano all'assioma che pre
tende « sacra » la vita. L'illu
minismo « contrattualistico » 
del primo esclude dal suo re
pertorio l'iperbole ontologica: 
la satira tagliente del secon
do lo dissuade dal tirarla in 
ballo. I due si destreggiano 
IU altri registri, con altri ar

gomenti. L'argomento fonda
mentale è dì entrambi, e con
futa la pretesa efficacia dis
suasiva della forca. 

« L'ultimo suppheio non ha 
mai distolti gfi uomini deter
minati daU'offendere la so
cietà », constata Beccaria, 
poiché « non é l'intensione (in
tensità, n.d.r.) della pena che 
fa il maggior effetto sull'ani
mo umano, ma l'estensione di 
essa ». Infatti, « moltissimi ri-
sguardano la morte con viso 
tranquillo e fermo, chi per 
fanatismo, chi per vanità, che 
quasi sempre accompagna 1' 
uomo al di là della tomba: 
chi per un ultimo e disperato 
tentativo o di non viver* o di 
sortir di miseria...» 

Più aneddotica e crudelmen
te soffice, l'ironia del poli
grafo Irlandese. Copiamone 
una pagina. « A conferma del 

fatto che la pena di morte 
sìa un deterrente dell'omici
dio. abbiamo in Inghilterra 
una media di centocinquanta 
omicidi all'anno. Negli Stati 
Uniti sono migliaia. Se ci fos
se bisogno di altre prove, ba
sterebbe la storia del defun
to Mr. HespeL un boia che 
deplorevolmente infamò .- la 
professione -(....). Un giorno 
(quando non era di servizio) 
esegui un omicidio a regola 
d'arte. (...) Avevamo il dirit
to di pretendere che almeno 
lui non commettesse un reato 
del genere, m quanto la pena 
di morte, notoriamente, dis
suade dall'omicidio, ed egli 
aveva contribuito ad inflig
gerla in innumerevoli occa
sioni. (...) Pud darsi che per 
un momento egli abbia cre
duto di aver in tasca una re
golare e permanente licenza 
di uccidere (...): mentre, a 
differenza dei medici, della 
polizia dell'Ulster e degli au-
tomobflisti ubriachi. II boia 
gode di una licenza d'uccidere 
solo temporanea. Forse pen
sava che, uccidendo, avreb
be scoraggiato altri dall'agi
le in quel modo. Ma per 
quante ricerche io abbia fat
to. non sono riuscito a sco
prire un solo assassino po
tenziale che egli abbia dis
suaso daD'uccidere. salvo 
magari la sua vittima. Fu 
debitamente giustiziato per la 
sua dabbenaggine». 

• • • • 

. La tesi aberrante che Duff 
si impone dì patrocinare è, 
più o meno, questa: se la 
pena di morte ha una funzio
ne dissuasone, perché non 
adibire tutte k risorse dei 

intona del famigerate baia ramane Mastre Titta 

. Documentando meticolosa
mente e con simulata euforia 
le agghiaccianti pratiche del
l'impiccagione, premesse dot
trinali, parametri tecnici. 
etc. eie, ed illustrando l'ot
tuso perbenismo deontologico 
e le propensioni sentùnentaH 
dei carnefici, Duff si pre
figge di suscitare nel lettore n 
gorgoglio di una risata infame 
e liberatoria. 

Suo modello è, manifesta
mente. un MbercoJo di due 
secoli prima, nel quale fl uno 
illustre compatriota Jonathan 
Swift. per ovviare alla fame 
che funestava l'Irlanda, sug-

Una 

mass media a pubbliclxxare 
le esecuzioni, perché non di
vulgarne minuziosamente te 
tecniche e 11 cerimoniale, per
ché infine non rendere al bota 
i pubblici riconoscimenti che 
spettano a chi esercita con 
supremo magistero un'arte su
premamente meritoria? Scrit
to nel '28. il libello riappare 
vent'ami dopo, aggiornato ed 
ampliato, mentre nel Regno 
Unito imperversa la campagna 
per l'abolizione della forca 
(un sondaggio GaUup dell'au
tunno '47 segnala peraltro un 
25% scarso di inglesi aboli
zionisti). 

gerisce la • pratica di man
giare i bambini poveri. Ma 
la grandezza furente di quel 
libercolo sta nella perfetta 
impassibilità e nel rigore del 
procedimento retorico che sve
la, mimandola, l'indelebile vo
cazione « antropofaga » di 
ogni sfruttamento. Non meno 
emotivo che ironico. Duff non 
resiste a lungo — basta una 
pagànetta per constatarlo — 
aBa tentazione di contestare 
la abominevole tesi che pero
ra. La satira implacabile si 
stempera, l'effetto si attenua 
e si depista. La lettura rischia 
di diventare turpemente gra
devole. 

• • • 

Nei 1463. alla vigilia della 
propria esecuzione, Francois 
ViHon. gran mascalsone e poe
ta grandissimo, scrive una im
pronunciabile quartina: « Io 
sono Francois, e mi displace. 
/ Nato a Parigi, dintorni di 
Pontoise. / E da una corda 
lunga una tesa / Saprà 9 mio 
collo quanto 9 cui mi pesa». 

Se anche il tetro sogghigno 
del condannato nell'ombra lun
ga del patibolo può testimo
niare -tanta testardaggine 
sconcezza e dolcezza di vive
re. è segno che una morte 
« giusta » non esiste e non è 

: mai esistita. Nemmeno in epo
che rassegnate aDa forca. 
com'erano rassegnate alle pe-
atuenaa e alle carestie. 

Al primo capoverso del ca
pitolo Della pena di morte. Co
sare Beccaria argomenta: 
« Quel può essere 1 diritto 
che si attribuiscono gli uomini 
di trucidare i toro simtìJ? Non 
certamente quello da cui ri
sulta la sovranità e le leggi. 
Esse rappresentano la volon
tà generale, che è l'aggregato 
delle paiticoUri. Ohi è mai 
colui che abbia voluto lascia
re ad altri uomini l'arbitrio 
dì ucciderlo? (...). E se ciò 
fu fallo, come si accorda un 
tal . urùnipiu cos'altro, che 
1 uomo IMA e padrona 4 ucci

dersi, e doveva esserlo se ha 
potuto dare altrui questo 
diritto o alla società intera? ». 

La rilettura suggerisce una 
associazione mentale che ec
cede le coordinate storico-giu
ridiche entro cui si snoda il 
ragionamento. Questa: nella 
cultura del nostro vecchio Oc
cidente (che, sia detto per 
inciso, amache encomiare le 
€ diversità» di altre culture 
ed Incutere toro il primato 
della propria «uguaglianza». 
potrebbe adibirsi a ripensare 

senza crassi pudori la propria 
fatkatissiroa «diversità») te 
pena di morte, più che un sor-
do_ istinto omicida, raziona
lizza e codifica un atroce e 
diffusa pulsione al suicidio. E 
non è forse psicologicamente 
infondata l'ipotesi che la dedi
zione della destra alla «eticità 
dello Stato», proclamando i 
valori assoluti di una giusti
zia sanguinaria, confessi m a 
cupa disperazione suicida. 

Vittorio Sermonti 

• •'• ^ % _̂ J ' _•_• '•" 

i Garzanti 
ARGOMENTI 

IO€A DEL ROMANZO 
ITALIANO FRA 
OTTOCENTO E 
NOVECENTO 
La radici d«Ra nostra 
narrativa. 

. Con un esemplo di. 
lettura crìtica: 9v«vo 
romanziere. 
240 pagine, 4900 Ira 

•j 
m 

ultimi voruml pgbbWcaa: 

LA SESSUALITÀ" 
FEMMMLE 
Il complesso di Edipo 
•dalla parta dada 
bambine* nei seggio di 
un autorwota anasSta 
lacaniano. 
176 pagina. 4000 tre 

Storia* funzioni di una 
macchina cultural* dal 
cinquecento a oggi 
» 0 pagine. 9000 ite 

DEL ROMANZO 
Che cos'è il romanzo. 
Com'è costruito un 
romanzo. 
Chi parla del romanze, 
232 pagina, 4000 Ira 


